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Roma

Primo giorno di scuola per le superiori, oggi elementari e medie

Prof, aule e problemi
«Però c’è più ottimismo»

12CRO02AF01

Caro-libri
Spesa da record
in una classe
del «Visconti»

— Anno nuovo, scuola vecchia.
Vi ricordate - per averlo letto l’anno
scorso, o due anni fa - il solito tor-
mentone degli insegnanti che anco-
ra non hanno la cattedra assegnata,
delle aule che sono insufficienti e dei
libri che costano troppo? Beh, niente
di nuovo sui banchi romani: i proble-
mi c’erano e ci sono ancora, nono-
stante ieri per gli istituti superiori sia
cominciato ufficialmente l’anno
scolastico1996-97.

Semmai, è un poco cambiata lo
stato d’animo con cui insegnanti e
alunni, impiegati e bidelli si sono ri-
trovati nelle aule e nei corridoi dopo
la lunga pausa dell’estate. Perchè le
ipotesi avanzate dal ministro dell’i-
struzione Luigi Berlinguer sulla rifor-
ma della scuola superiore, con la
proposta di cambiare dopo un ven-
tennio l’esame di maturità e la «pro-
vocazione» di abolire il classico so-
stituendolo con una sorta di politec-
nico hanno creato una forte aspetta-
tiva. «Sì, stamattina (ieri per chi leg-
ge, ndr) c’era un certo fermento sia
tra i colleghi che tragli studenti - con-
ferma Guido Grilletti, che insegna
italiano e latino al liceo classico Giu-
lio Cesare - direi che per il momento
prevale un moderato ottimismo: c’è
chi pensa che dopo quarant’anni di
immobilismo quelli di Berlinguer sa-
ranno comunque interventi rivolu-
zionari, e chi invece - pur contento -
spiega che come al solito vincerà la
burocrazia di palazzo. Chi teme le
novità, invece, è depresso». E la pro-
posta di cambiare l’esame di maturi-

tà, trova sostegno nelle aule? «Noi
professori siamo i primi a volere che
l’esame cambi, introducendo tutte le
materie e la commissione interna.
Così com’è oggi è una roulette russa
o una pagliacciata: da aprile gli stu-
denti studiano solo due materie tra-
lasciando tutto il resto. Del resto, an-
che gli alunni sono d’accordo con
noi...».

Ma è proprio vero che agli studen-
ti piacerebbe così tanto, questa nuo-
va maturità? «Beh, in realtà siamo un
po‘ preoccupati - dice Chiara, III li-
ceo nella stessa scuola - anche per-
chè, per fare l’esempio della mia
classe, i professori hanno molte pre-
ferenze tra gli alunni, molti “cocchi-
ni”. E chi è antipatico agli insegnanti
rischia invece di fare un brutto esa-
me». Un inizio di scuola non proprio
incoraggiante, insomma... «Diciamo
faticoso. Abbiamo fatto cinque ore:
una di italiano, due di storia e filoso-
fia, una di arte e l’ultima di educazio-
ne fisica. La professoressa d’italiano
ci ha spiegato l’Alfieri, e già abbiamo
i compiti da fare». Quest’autunno sa-
rà ancora «caldo» per le autogestioni
e le occupazioni? «Non credo, è un
fenomeno in calo - risponde Chiara,
che fa parte dell’Unione degli stu-
denti - anche perchè non vale la pe-
na perdere tanto tempo. Meglio or-
ganizzare altre forme di lotta». Lo di-
ci perchè quest’anno hai gli esami?
«No, lo giuro, la pensavo così anche
l’anno scorso». E dopo la maturità?
«Ho già deciso: il corso di giornali-
smo aLettere».

Da chi affronta il suo ultimo anno
di liceo a chi ieri per la prima volta vi
ha messo piede. È il caso di Giorgia,
quarta ginnasio all’Anco Marzio: «La
mia prima impressione? È terribile,
mi sa che si studierà moltissimo. Del
resto, mio padre mi aveva avvisata.
Speravo che il primo giorno sarebbe
stato più divertente, invece ci hanno
già dato i compiti. In classe siamo in
ventitré, con solo quattro maschi.
Appena arrivati, ci hanno fatti anda-
re in palestra, dove il vicepreside ci
ha spiegato le regole dell’istituto: le
solite cose, il libretto di assenze, i ri-
tardi e così via. Poi abbiamo fatto co-
noscenza con la professoressa d’ita-
liano, che ci ha fatto compilare un
questionario sulla lettura».

Altra scuola, altra storia. Fernan-
do Calderari lavora nella segreteria
didattica del Magellano, un istituto
tecnico commerciale: «Un primo
giorno tranquillo, anche perchè la
nostra scuola è nuovissima e dispo-
ne di giardini, campi da calcio e da
basket, un grande auditorium. In-
somma, i nostri ragazzi trovano una
buona accoglienza. Una curiosità:
anche quest’anno sono stati molti gli
studenti a chiedere di cambiare se-
zione, quasi sempre per poter stare
in classe con i loro amici. E se non ci
sono problemi di numero, anche
questa volta li accontenteremo».

La scuola di Camilla, invece, non
è una nuovissima: anzi, cade a pez-
zi. «Gli ultimi due piani sono crollati
cinque anni fa - spiega la ragazza, al
quarto anno di liceo scientifico al
Manfredi Azzarita - da due anni sia-
mo dispersi in tre succursali. E non è
finita qui: i corsi di recupero non si
sono fatti, perchè non c’erano i sol-
di, e per lo stesso motivo non potre-
mo neanche usare la scuola di po-
meriggio. Entusiasmo? Quasi zero.
Per fortuna che da gennaio, per sei
mesi, vado a studiare in Inghilterra. E
quest’altr’anno chissà se mi tocche-
rà fare l’esame di maturità con tutte
le materie. Mi sa di sì, però - conclu-
de quasi tra sè e sè - perché Berlin-
guer lo vedomoltodeciso».

Sono tornati di nuovo in classe gli studenti e i professori
delle scuole superiori romane. Ad attenderli i soliti proble-
mi - aule insufficienti, insegnanti ancora senza cattedra, li-
bri troppo cari - ma quest’anno le proposte e le provoca-
zioni del ministro dell’Istruzione Berlinguer hanno fatto
crescere le speranze e l’entusiasmo per la tanto attesa rifor-
ma della scuola. Un nuovo «autunno caldo» per le occupa-
zioni? «Speriamo di no. Bisogna trovare altre forme di lotta»,

MASSIMILIANO DI GIORGIO

Lapalmadella «classepiù costosa»di
Roma -un milionee centomila lire per
acquistare libri di testo e vocabolari di
Greco, Latinoe lingua straniera - è
andata, in aperturadi anno scolastico,
ad unaprima del liceo classico
Visconti. È quanto emergeda
un’indagine sul costodella scuola
fatta dall’Unionedegli studenti (Uds).
Sono stati controllati decinedi istituti
superiori della capitale - 36, per la
precisione - i cui risultati, nel
dettaglio, con la classificadelle «dieci
classi più care» saranno illustrati
proprioquestamattina, alle 11, in via
deiGiubbonari 41, dove
l’organizzazioneha allestito ancheun
mercatinodell’usato, concirca
quattromila volumi.
Il «caro-libri», con unaumentodi circa
l’8 per cento rispetto allo scorsoanno,
è stato così unodei problemi concui i
circa 160mila studenti delle superiori,
che ieri sono tornati a scuola, hanno
dovuto fare i conti.
Questa «indagineartigianale» è stata
realizzata sulla basedelle
segnalazioni che gli studenti hanno
voluto inviare all’Uds, per denunciare
le situazioni più eclatanti. E alla fine
sono state tirate le somme: secondo il
coordinatore romanodell’Uds,
AlessandroGenovesi, emergeanche
che«quest’anno scolastico costerà in
media adogni ragazzo tra libri,
trasporti e pizzetta dimetà mattina,
duemilioni emezzo».
«Il bilanciodel primogiornodi scuola -
ha continuato a spiegareAlessandro
Genovesi- è che comeal solito ci sono
alcune scuole chepermancanzadi
soldi non faranno i corsi di recupero».
Eha concluso: «Quelle che finoa
questomomento ci risultano sono i
licei Cavour, AvogadroeBenedetto
Croce».

Mimmo Frassineti/Agf

Delibera regionale sui farmaci per i tossicodipendenti

Droga, più libertà ai Sert
— La persona al centro degli in-
terventi di Usl e Sert; risposte imme-
diate alle richieste di aiuto attraverso
la somministrazione di farmaci sosti-
tutivi della sostanza che dà dipen-
denza, tra quelli previsti dalla farma-
copea; la distribuzione di profilattici
e di siringhe monouso, ma anche in-
terventi di educazione sanitaria e so-
cio-assistenziali. Sono questi i princi-
pi ispiratori di una delibera approva-
ta ieri dal consiglio regionale con i
voti della maggioranza in cui vengo-
no dettate le linee guida per il recu-
pero dei tossicodipendenti da parte
dei servizi sanitari. Nella nuova legge

è prevista anche l’istituzione di sale
di ritrovo diurne, di centri di crisi ca-
paci di affrontare l’emergenza, di
centri residenziali e semiresidenziali
e interventi nelle carceri. «Noi non
stiamo offrendo una terapia obbliga-
toria -ha sottolineato l’assessore alla
sanità, Lionello Cosentino - ma una
strategia di riduzione del danno da
uso di droga che si fonda nel fornire
al tossicodipendente un momento
preliminare di aiuto. Poi potrà inizia-
re un percorso per l’uscita dalla di-
pendenza e per il recupero anche
sociale del tossicodipendente». Il
presidente della commissione crimi-

nalità, Angelo Bonelli, ha affermato
che «da oggi i Sert del Lazio e le strut-
ture residenziali e semi-residenziali
potranno somministrare qualunque
farmaco compresa la morfina, fa-
cendo un passo importante verso il
superamento della politica proibi-
zionista in questo paese». Per Alessio
D’Amato, di Rifondazione Comuni-
sta, il provvedimento costituisce «un
notevole passo in avanti inunaottica
che pone al centro la persona. Gli in-
terventi di riduzione del danno na-
scono dalla esigenza di fornire rispo-
ste alle richieste di aiuto che non sia-
noprocessi standardizzati».

IL LIBRO Il sindaco manda in libreria «Piazza della Libertà», autobiografia politica

Rutelli: quello sguardo di Sharon Stone
— Lo ha scritto per sé. E per quel-
le migliaia di nuovi sindaci e am-
ministratori, giovani leve nel go-
verno e nello Stato. Storia di Fran-
cesco Rutelli, sottotitolo: la mia
generazione. Ha scritto di sé. An-
che di suoi momenti privati - fino-
ra rimasti fuori dai taccuini e dai
registratori di tutte le persone che
lo hanno intervistato. E ha scritto
di Clinton e Berlusconi, di Anna
d’Inghilterra e di Arafat. Persino
di Sharon Stone (chissà se glielo
perdoneranno). A tre anni dalla
sua elezione a sindaco di Roma,
a poco più di dodici mesi dalla
sua probabile ricandidatura,
Francesco Rutelli si confessa e
confida in Paolo Gentiloni, re-
sponsabile dell’ufficio comunica-
zione e immagine del suo gabi-
netto, per condurre a buon fine il
compito. Tra una riunione, un
pranzo di lavoro, la sera una volta
finito tutto, dopo le dieci - raccon-
ta l’aiutante. Il risultato è «Piazza
della libertà», 215 pagine, 27.000
lire. L’ha pubblicato Mondadori,
e sarà nelle librerie da martedì
prossimo. Ieri, intanto, Rutelli l’ha
presentato alla Festa de l’Unità di
Modena, insieme a Walter Veltro-
ni, Enrico Mentana e Maurizio
Costanzo.

Lui e Pepe Carvalho

«Siamo una generazione che a
diciott’anni ne aveva già quaranta,
ma che ora fatica acompiernequa-
rantuno». Benché Rutelli di anni ne
abbia 42, ha scelto questa citazione
di Manuel Vàzquez Montalbàn e
del suodetective PepeCarvalhoper
il finale di «Piazza della Libertà».
«Montalbàn si riferiva agli antifran-
chisti spagnoli, ma per molti di noi
è vero che la stagione dell’impegno
politico e sociale ha accelerato le
tappe della vita, e ora quella stessa
intensità ci fa rimanere giovani»,
scrive Rutelli quasi citandosi. Poi-
ché già all’inizio del libro il tema è
quello: «Questo libro nasce per ren-
dere conto di una realtà che, pur

essendo sotto gli occhi di tutti, è og-
getto di scarse attenzioni: in molti
posti di comando, in Italia, c’è una
levadi personenuove.».

Ma la seriosità dell’attacco e del
finale non inganni. Il libro è una
piacevole passeggiata tra vicende
politiche e personali, scritto con le-
vità e secchezza. Quei propositi ini-
ziali - quella conclusione - si incar-
nano inaneddoti ebreviquadri.

Roma, mon amour

Impudicamente il libro s’apre

sulla confessione di un doppio
amore: per Roma e per Barbara Pa-
lombelli, la moglie. Un po‘ quasi
imbarazza - non siamo più tanto
abituati alle confessioni sentimen-
tali. «Il tempo che trascorriamo in-
sieme ci sembra sempre insuffi-
ciente. Alla fine, la fatica del lavoro
è soverchiante, ma l’intensità delle
nostre giornate ci regala la sensa-
zione di aver già vissuto insieme
con amore non sedici, ma trenta-
due anni, e senza annoiarci un mi-
nuto.» Più moderato il sindaco sul-

l’incontro conSharonStone, un’oc-
casione che molti e molte gli invi-
diamo. «Scrutandomi con un sorri-
so che può suscitare qualunque
reazione, Sharon Stone dice: ‘Sei ri-
masto integro. Conosco pochi poli-
tici che non portino in faccia la cor-
ruzione’. Ringrazio, un po‘ imba-
razzato (...) La splendida attrice
però si sbaglia: non sono poi così
pochi i politici italiani che si ritrova-
no più poveri di quando hanno ini-
ziato la lorocarriera.»

E via trascorrendo da un ricordo
di giovinezza alle tappe della cam-
pagnaelettoraledel 1993.

«Marco Pannella? Inutile girarci
intorno: è un uomo da prendere
’tutto intero’, così com’è. (...) La
verità è che Pannella è una confe-
zione già bella e fatta: il personag-
gio pubblico e l’uomo in carne e
ossacoincidonoperfettamente...».

In «Piazza della Libertà», Rutelli
paga il debito-credito vero Marco
Pannella, nei cui confronti è stato
spesso accusato di aver commesso
unparricidio.

Splendori e miserie radicali

«Senza Pannella, l’Italia di questi
quarant’anni sarebbe stata e sareb-
be assai più povera. Certo, negli ul-
timi tempi le sue scelte politiche ri-
sultano incomprensibili. Per me, lo
sono almeno da quando, in una
riunione dei parlamentari radicali
della fine del 1988, lo sentii spiega-
re in questi termini le ragioni per
promuovere il sistema elettorale
uninominale secco: ‘Così potrò
presentarmi con i bianchi nelle re-
gioni rosse e con i rossi nelle regio-
ni bianche.’». Splendori e miserie di
una militanza radicale smontata
ma non rinnegata: «A Pannella re-
sto comunque affezionato. Gli
debbo il battesimo in politica...».

Autoriflessivo: «Qual è stata la
mia esperienza politica nelle for-
ze di minoranza, i radicali e poi i
verdi? Che cosa ho imparato a fa-
re? Non un unico mestiere, ma
moltissimi formano il know how
di quasi quindici anni di attività
politica...Giornalista. (...) Procac-

ciatore di fondi (puliti). (...) An-
chorman. (...) «Gentile organiz-
zatore». (...) Pubblicitario. Da
sindaco ho imparato un’altra
dozzina di mestieri, assai diversi e
un po‘ più sofisticati. Ma vi assi-
curo che non sarei stato in grado
di svolgerli se non avessi matura-
to le istruttive e rocambolesche
esperienze di cui sopra.».

Al governo della città

Senza mediazioni: «L’entourage
romano di Fini, a parte qualche
rara personalità civile e amabile,
come il professor Domenico Fisi-
chella, è uno zoo di ex fascisti.»
Leggende metropolitane: «Nel
corso di una cena all’ambasciata
della Corea del Sud (...) due per-
sone diverse, entrambe autorevo-
li, si sono complimentate con
mia moglie sulla presunta qualità
di proprietaria di una bellissima
libreria di via Veneto che io stes-
so avevo appena inaugurato.».

Quasi cento pagine del libro,
quelle centrali, sono dedicate al
governo, un particolare manifesto
elettorale per le elezioni prossime
venture, nel quale Rutelli trasce-
glie, sempre con lo stile del rac-
conto, i passi e contrappassi del-
la sua stagione di primo cittadino
della capitale. Un’eredità misera e
ingombrante è il primo gradino,
passando per tangentopoli e arri-
vando al presidente Scalfaro. Se-
guono le centopiazze e la cura del
ferro - ciò che noi che abitiamo a
Roma conosciamo molto bene,
ma che viene porto al pubblico
nazionale come nuovo identikit
di una città che Rutelli - lo si ca-
pisce dal libro - vuole vendere in
Italia e all’estero come organismo
in profonda trasformazione. No-
nostante...la «sindrome nimby»:
«’Un popolo di proprietari di case
è invincibile‘ diceva il grande
Franklin Delano Roosvelt, ma
non poteva prevedere il dilagare
della sindrome nimby (not in my
backyard, non sotto casa mia),

che non si manifesta più solo per
le centrali atomiche o le discari-
che di rifiuti, ma perfino per i par-
cheggi.» E nonostante il sociali-
smo reale alla romana: «Esiste
una sola ragione al mondo per
cui il comune di Roma debba es-
sere proprietario di una centrale
del latte che per di più costa ai
romani qualche decina di miliar-
di ogni anno...?».

Bottai e Di Pietro

Dal suo nuovo matrimonio in
Chiesa al conflitto con la comunità
ebraica, «Piazza della Libertà» con-
segna al pubblico italiano il diario
del sindaco lungo tre anni, nulla ta-
cendo; ma di tutto dando il colore
di chi l’ha vissuto da protagonista.
Così è per Antonio Di Pietro e il suo
braccio di ferro col sindaco per la
gestione dell’evento del secolo, il
Giubileo: «Non credo sia sempli-
ce, per chi ha incarnato per anni
la parte del magistrato difensore
dei cittadini, calarsi nei panni del
ministro; inoltre, qualche inciden-
te di percorso ha ingarbugliato
un po‘ di competenze e respon-
sabilità.» Malizia: «A lungo anda-
re, più delle esternazioni e del
suo modo di smarcarsi da partiti
e colleghi di governo, conterà la
capacità di Di Pietro di realizzare
risultati concreti e visibili. (...) Se
invece sbatterà la porta per sotto-
lineare la sua diversità, sarà
un’occasione perduta, anche per
lui.».

Cambio di generazione. È l’ulti-
mo capitolo vero del libro (poi
c’è una postfazione e l’elenco de-
gli assessori e delle persone di
staff). È il Rutelli politico politico,
che parla ai quarantenni come
lui e guarda al dopo, certo in pri-
mo luogo per se stesso, per la
propria convinzione di poter rap-
presentare, insieme ad altri, una
possibile transizione. Troppo am-
bizioso? Presuntuoso? Di certo, si
è messo a nudo. Guardiamolo
negli occhi.
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Francesco
Rutelli
siconcede
unapausa
dagli impegni
delComune
diRoma

Alberto Pais

«Piazza della libertà»: la piazza di Francesco Rutelli, sinda-
co, verde e radicale. Un libro scritto col suo uomo-immagi-
ne, Paolo Gentiloni, nelle librerie da martedì prossimo per
la Mondadori. Duecentoquattordici pagine di racconto in
prima persona, manifesto e consuntivo di un’esperienza
che Rutelli rivendica di condividere con migliaia di sindaci
e amministratori. Infatti l’ultimo capitolo si chiama: Cam-
bio di generazione.

NADIA TARANTINI


